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I prezii dei listini già ballano 
Che accadrà con quelli «liberi» 7 

•K- M > • t 

Su 15 province del centro-nord le oscillazioni sono «rilevanti» e la tendenza è al rincaro: lo denunciano le Coop - Le «resistenze» 
sul prezzo della carne - A Bari molti primati negativi, a Firenze Folio è «d'oro» - Da domani si avrà il quadro definitivo 

6 prodotti per 10 città: vediamo che succede 
Olio 

d'oliva 
al l i t ro 

Torino 2.900 

Milano 2.900 

Padova 2.900 

Genova 3.0S0 

Bologna 3.100 

Firenze 3.250 

Roma 2.900 

Napoli 2.850 

Bari 2.950 

Lecce 2.850 

Pane 
t ipo «0» 

al Kg. 

1.250 

1.400 

1.300 

1.200 

1.300 

930 

1.050 

840 

800 

800 
1.000 

"Parmigiano 
al Kg. 

— 

12.000 

12.000 

. — 

12.000 

13.000 

11.500 

— . 

— • " \ 

12.000 

Salame 
Milano 
al Kg. 

8.500 

8.000 

7.900 
9.000 

8.000 

9.500 

10.500 

11.000 

8.000 

11.500 

7.500 
9.000 

Burro 
al Kg. 

5.800 

6.000 

5.400 ' 

6.000 

5.800 

6.200 

6.000 

6.900 

5.500 

— 

Vitellone 
al Kg. 

11.500 

11.500 ; 

12 000 . 

11.500 

11.000 

10.300 

11.000 

10.800 

9.000 

10.000 

ROMA — Avremo una «via del burro» da Pado­
va a Napoli, rovesciando la geografìa, perché 
Napoli (sia pure mascherato) ha il primato del 
prezzo di questo condimento: 6.900 al chilo­
grammo, una cifra che nel listino licenziato l'al­
tro ieri dalla locale camera di commercio — 
sembra tra non poche polemiche — è nascosta 
nel pacificante pacchetto da 200 grammi che è 
quotato «solo» 1.380 lire. 

A Firenze — dopo tante altre, certo più im-
. portanti — sarà data anche la palma dell'ari­
stocrazia in fatto di olio di oliva, lire 3.250 al 
litro. E scusate se è poco. Ma non è più tempo di 
divagazioni: i listini dei «prezzi più diffusamen- • 
te praticati» si accumulano nelle redazioni e 
qualche giudizio comincia ad essere tratto. 
. Dopodomani l'elenco sarà completo, ma cer­
to non smentirà le oscillazioni da brivido di 
alcuni prodotti, né i primati negativi già ac­
quisiti da città come Bari, che anche all'interno 
della Puglia tira la volata, con le sue 1.030 lire 
al chilo per la pasta, le 2.950 lire dell'olio di 
oliva (ed è zona di produzione), le 9.500 di 'gra­
na non marchiato", senza altra specifica: il che 
vuol dire qualsiasi grana, di qualsiasi prove­
nienza, stagionato quanto si vuole. E con le 20 
mila lire del prosciutto «dolce* (Panna o San 
Daniele) e le altrettanto incredibili 15 mila lire 

al chilo di un «prosciutto estero» non meglio 
specificato. ' * -

Bari termina il listino con una vera e propria 
furbizia: «per i prodotti surgelati si è stabilito di 
mantenere i prezzi in vigore al 15 settembre», 
cioè ben 12 giorni dopo il termine stabilito dalla 

' circolare di Marcora — pubblicata tre giorni fa 
sulla Gazzetta Ufficiale — come termine ulti-

. mo per la rilevazione dei prezzi «più diffusa-

. mente praticati» in ciascuna provincia. E re­
stiamo in Puglia dove ieri si è verificato un 
piccolo mistero: perché mai — chiediamo — il 
salame «Milano» ha a Lecce un prezzo di 1.100 
lire in più al chilo nel capoluogo, rispetto a 

. qualsiasi altra località della provincia? Essendo 
; bene non deperibile in 24 ore — come il pane, 
dove l'universo variegato dei prezzi rispecchia 
molto l'opera assai discussa dei comitati pro­
vinciali — c'è davvero il rischio di una «borsa 
nera» per le terre del Salente. -

E ancora a Lecce stupisce l'alta quotazione 
del «parmigiano-reggiano», fra le massime in i* 
talia, identica a quella di Milano, dove, però, è 
indicata a tutte lettere l'epoca minima di sta­
gionatura: 18 mesi. •-• • —-•"-

I listini — che in alcune province hanno ri­
chiesto sedute notturne, in altre sono stati li­
cenziati in poche ore — nascondono polemiche 
ancora aperte: la più grossa, destinata probabil­

mente a continuare nei due mesi di «prova» del­
l'esperimento di Marcora, riguarda le carni. 

La palude dei prezzi è piena di trabocchetti: 
le 9.000 lire-chilo siglate a Bari comprendono 
fettine e punta di petto, una media inesistente 
di fronte alla realtà del bancone, dove la punta 
di petto con l'osso, ad esempio, non raggiunge 
le 5.000 lire neanche nelle più sfrenate fantasie 
dei macellai. • 

E dalle province si moltiplicano i segnali di 
una «protesta» di questa categoria, che chiede la 
possibilità di rivedere, prima del 15 novembre, 
i listini. 

Ih 15 province del centro-nord (un'area ab­
bastanza aggregata) le oscillazioni di prezzo 
vanno dal 10 al 20 % e le quotazioni dei listini 
ufficiali mostrano una preoccupante tendenza 
al rincaro: lo ha denunciato ieri la cooperazione 
di consumatori aderente alla Lega, che ha mes­
so a disposizione una sua tabella, con le punte 
«minime» e le «massime». Vediamole. La pasta 
va dalle 475 alle 520 lire, l'olio d'oliva dalle 
2.900 alle 3.250, il burro dalle 5.200 alle 6.200, il 
prosciutto (crudo tipo Parma) dalle 17 mila alle 
20 mila, il parmigiano-reggiano dalle 11.000 al­
le 13.000. E ancora: i pomodori pelati partono 
da un minimo di 250 lire per la confezione da 
400 grammi, che è già 50 lire in più del prezzo 
massimo praticato nei negozi COOP. . ' ~ 

Lo stesso confronto vale per il riso (minima 
dei listini 950 lire, massima delle cooperative 
900) e per la punta di petto di vitellone (mini­
ma dei listini 3.700, massima COOP 3.800); e 
diventa clamoroso per l'olio di oliva (massimo 
COOP: 2.740; minimo dei listini: 2.900) le con­
fetture (COOP: da 830 a 850; listini: da 1000 a 
1.400), l'olio di semi vari (il massimo COOP, 
960 lire, è quasi cento lire di meno del minimo 
dei listini: 1.050). 

La mappa dei listini scarnifica dunque quel­
la realtà distributiva, quelle «mille e mille bot­
teghe» che non possono, da sé, fare un prezzo 
«equo» per il semplice motivo che non fanno 
•un» prezzo, anche nei casi più facili. Come la 
clamorosa oscillazione delle quotazioni del bur­
ro dimostra, smentendo in maniera eclatante il 
ministro Marcora: non era il burro tra quei prò-. 
dotti «tranquilli», per i quali Marcora richiama­
va prezzi già fatti e situazioni di mercato a que­
sta stagione ormai stabilizzate? 

Larcipelago-Italia, che sta prendendo volto 
tra un listino e l'altro, va invece governato an­
che nelle sue «mille botteghe»: perché se gli ac­
cordi firmati presso le camere di commerciò 
hanno già mille prezzi, che ne sarà dei cento e 

. cento prodotti ancora sommersi? 

Nadia Tarantini 

Andreatta: «Cerco 
chi paga i debiti» 
Questo il senso di un'intervista al «Corriere» - L'inflazione al 
13-15% - Il fisco, chiave di tutto - Spesa pubblica: va risanata 

ROMA — L'inflazione è già 
scesa al 13-15%. Non si tratta 
di ridurre la spesa pubblica, ma 
di risanarla, dal lato dell'entra­
ta e della destinazione. L'obiet­
tivo urgente è diminuire i tassi 
d'interesse. Queste interessanti 
affermazioni, contrastanti con 
quelle che abbiamo sentito fi­
nora da lui e da altri esponenti 
del governo, sono contenute in 
una. intervista del ministro del 
Tesoro Andreatta pubblicata 
ieri dal Corriere della Sera, 

«I dati ci dicono che nel pri­
mo trimestre l'inflazione corre­
va al 22,5%; nel secondo trime­
stre al 18%; nel terzo le stime 
indicano un 13-15%. Da Torino 
giunge un buon segnale: la 
6pinta al rialzo dei prezzi che 
caratterizza -sempre il settem-. 
bre è al momento limitata». I 
dati forniti da ANdreatta con­
trastano fortemente con la po­
sizione del ministro dell'Indu­
stria, Giovanni Marcora, il qua­
le vuole aumenti delle tariffe di 
almeno il 16 % e — nel caso del­
l'elettricità — addirittura so­
stiene ora che il 16% non basta 
più. Ciò significherebbe rilan­
cio dell'inflazione «dal centro». 

Andreatta sostiene che a 
questo punto conviene accom­
pagnare la discesa dell'inflazio­
ne moderando i salari. Secondo 
lui «nei primi cinque mesi dell' 
anno i salari mensili sono cre­
sciuti del 23%; quelli orari ad­
dirittura del 30%»; ci sarebbe 
una spinta salariale che rilancia 
l'inflazione e tenderebbe a sof­
focare le imprese (che non au­
menterebbero più i prezzi). 

Questa . preoccupazione si 
corregge però con gli stessi dati 
di Andreatta: il 23% di aumen­
to dei salari corrisponde al pe-
. riodo in cui i prezzi medi saliva­
no del 22,5%. Se i prezzi sono 
scesi e scendono, il salario au­
menterà di meno, in parte au­
tomaticamente (meno scatti di 
scala mobile) ed in parte per 
autonoma 6celta dei lavoratori. 

*I sindacati.hanno già dichiara-. 
to che terranno pienamente 

conto di un blocco delle tariffe: 
occorre per questo un «patto so­
ciale», un «accordo globale» op­
pure una chiara scelta da parte 
del governo? 

La riduzione dell'indebita-
mente, dice Andreatta, è neces­
saria per far scendere i tassi d' 
interesse, elemento-chiave del­
la ripresa dell'economia. È dif­
ficile condividere l'idea del mi­
nistro che la riduzione della 
spesa basti a ridurre l'indebita­
mento e a far scendere i tassi 
d'interesse: può- contribuirvi, 
ma non c'è un rapporto così di­
retto. Ad esempio, è inutile che 
il governo tagli cinquemila mi­
liardi di Bpese e poi conceda 
cinquemila miliardi di agevola­
zioni fiscali ai «soliti ignoti» (co­
me è stato fatto l'anno scorso e 
quest'anno). Quindi la crisi di 
bilancio, denunciata da An­
dreatta, è in primo luogo una 
crisi da privilegio fiscale. . 

Andreatta lo riconosce solo 
alla fine: «Una recente indagine 
OCSE dimostra che i livelli di 
spesa rispetto al reddito sono in 
Italia in linea con la media eu-

• ropea. Più basse sono invece le 
•entrate. Siamo perciò il paese 
.dei deficit pubblici. Le nostre 
aliquote medie non sono alte. 
C'è una vastaarea di evasione. 
È un terreno da arare apporta-
namente. Ma anche questo non 
servirebbe se non si ripristina 
la regola che ogni ente è re­
sponsabile del suo bilancio». Si 
tratta di Comuni, Province e 
Regioni che dovrebbero avere 
un autonomo campo fiscale. 

Sono'stati la DÒ ed i partiti 
ad essa alleati a togliere agli en­
ti locali l'autonomia finanzia­
ria. Ben venga l'autocritica, l'e­
mendamento, anche se sembra­
no poco convinti. Ad esempio, 
non si dice in qual modo si vuo­
le recuperare.l'evasione: cam­
biando le imposte, democratiz­
zando l'accertamento? Se il go­
verno vorrà discutere di queste 
cose troverà più facile anche il 
confronto con i sindacati e l'op­
posizione. - , - - • - - - . .- • -
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Domani 
i sindacati 
incontrano 
il PCI 
ROMA — Non saranno di 
tregua per il sindacato i tre 
giorni ancora necessari al 
governo per regolare al 
proprio interno i conti del 
bilancio. CGIL. CISL e UIL, 
infatti, hanno deciso di uti­
lizzare quest'arco di tempo 
per una verifica interna ed 
esterna sia dei contenuti di 
una efficace azione contro 
l'inflazione e la recessione 
sia delle condizioni econo­
miche e politiche in cui una 
tale operazione si colloca. 

Il documento che il presi­
dente Spadolini ha conse­
gnato alle parti sociali sarà 
nuovamente esaminato do­
mani mattina dalla segre­
teria unitaria. Nel pomerig­
gio, poi, cominceranno gli 
incontri con le forze politi­
che democratiche: la prima 
riunione è con il PCI. In se­
rata. infine, i dirigenti sin­
dacali discuteranno con i 
rappresentanti delle auto­
nomie locali e delle Regio­
ni. -

Impegnativa anche la 
giornata di martedì, con la 
ripresa del negoziato con i 
rappresentati degli im­
prenditori. CGIL, CISL e UIL 
hanno confermato la pro­
pria disponibilità a una poli­
tica rivendicativa coerente 
con il tasso d'inflazione 
programmato, una volta 
concordate le linee dì fon­
do dell'iniziativa pubblica. 
L'incognita è nell'atteggia­
mento della Confindustria: 
la pretesa di un accordo 
globale, infatti, rischia di i-
nasprire il confronto sin 
dalle prime battute. 

Sarà, comunque, il diret­
tivo sindacale unitario di 
mercoledì a pronunciarsi 
sulle scelte da sostenere ai 
due tavoli di negoziato: col 
governo e cori gli imprendi-
tori. -'•-

60.000 morti Tanno i w Cauto 
nella Cee. C'è un'alternativa? 
ROMA — Sono cifre da capo~ . 
giro. Ogni anno nei nove Paesi 
della Comunità europea 
muoiono in incidenti della 
strada circa 60 mila persone. 
Oltre un milione e mezzo sono i 
feriti. Di questi, decine e deci' 
ne di migliaia con invalidità 
permanente. È come se ogni 
anno venissero sterminati gli 
abitanti di una città media e 
metà della popolazione di una 
grande metropoli come Roma 
fosse costretta (per periodi an-
che di notevole durata) all'im­
mobilità. Questa drammatica 
realtà emerge dalle rilevazioni 
statistiche (la media si riferi­
sce all'ultimo decennio) elabo­
rate dal Comitato sindacale 
dei trasporti presso la Comu-
nità europea. 

Le cause principali di que­
sta 'guerra^ che richiede quo­
tidianamente un così alto tri­
buto di sangue vanno ricercate 
— si afferma — nella «espan­
sione» del mezzo privato di tra­
sporto cui si è «accompagnato» 
negli ultimi 20 anni il progres­
sivo degrado del trasporto 
pubblico: Nel '61 un memoran­
dum comunitario sollecitava 
uno sviluppo dei trasporti che 
facesse «beneficiare i trasporta­
tori e gli utenti dei vantaggi 
della concorrenza». Una politi­
ca liberista — rileva il comita­
to sindacate — che ha fatto fal­
limento e che, soprattutto, ha 
imposto costi sociali alla col­
lettività sempre più insosteni­
bili: vittime umane, degrada­
zione ambientale, nocività, 
sperperi energetici, congestio­

ni urbane e sempre maggiori 
sacrifici anche per i lavoratori 
del settore. 
. Le realtà nazionali non sono 

evidentemente tutte identi­
che. Le situazioni di degrado 
del trasporto pubblico sono più 
o meno accentuate. Ovunque, 
in ogni caso, si sente la necessi­
tà «imperiosa e urgente» di un 
cambiamento di tendenza, di 
avviare, dare corso alle rifor­
me. Quali, in che tempi, con 
quali risorse, con quali obietti­
vi, sono tutti temi che i sinda­
cati europei dei trasporti, sia 
quelli aderenti alta Ces (Con­
federazione europea dei sinda­
cati) sia la francese CGT, le 
Comisiones obreras spagnole o 
i sindacati jugoslavi, affronte­
ranno martedì e mercoledì 
prossimo a Roma nel corso del­
la conferenza internazionale 
promossa dal comitato sinda­
cale trasporti della Cee e dall' 
Itf (International transport 
federation). 

Un avvenimento —- ci dice il 
compagno Lucio De Carlini, 
segretario generale della Filt-
Cgil — di grande portata. Ba­
sta guardare, appunto, alle a* 
desionù 47sindacati di catego* 
ria di 19 Paesi. Con questa ini­
ziativa — dice ancora De Car­
lini — ci prefiggiamo di «rag-
giungere^almeno tre obiettivi». 
Eccoli: W •rappresentare con 
forza la complessiva crisi dei 
trasporti in Europa, così come 
viene analizzata dal documento 
preparatorio. Quella che af­
frontiamo è una crisi di pro­
grammazione di una nuova 

composizione-integrazione dei 
diversi modi di trasporto, mai 
anche crisi di investimenti; © 
dimostrare che «i trasporti, ov­
viamente decisivi per una cre­
scita della integrazione euro­
pea, possono contribuire ad 
una politica comune di rispar­
mio energetico»; © sollecitare 
Comunità e governi, nazionali 
ad operare un «salto di qualità* 
nella politica dei trasporti, a 
battere quella «concezione libe-
ristica cui si riferisce il docu­
mento preparatorio» che anco­
ra. «impronta largamente le 
scelte comunitarie». 

Le 'soluzioni' che il comita­
to sindacate della Cee indica 
nel suo documento, sono per 
larga parte quelle stesse che da 
anni andiamo sostenendo nel 
nostro Paese, che hanno for­
mato oggetto di studi, confe­
renze e anche misure legislati­
ve, ma che tardano ad essere 
applicate ed attuate. Al fondo 
di tutto c'è però la necessità di 
cambiare la «filosofia» del tra­
sporto, di realizzare quella che 
il documento preparatorio del­
la conferenza di Roma indica 
come una «politica pianificata 
di coordinamento tra i diversi 
modi di trasporto». 

Insomma i sindacati europei 
dei trasporti valutano essere 
ormai indilazionabile la realiz­
zazione di un sistema integra­
to nel quale •> differenti modi 
di trasporto siano complemen­
tari» e tati da offrire i «servizi 
per i quali essi sono più appro­

priati» tenuto conto «degli o-
biettivi economici e sociali, 
compresi quelli della politica 
sociale, dell'energia, dell'am­
biente, della gestione del terri­
torio, dell'industria e della ri­
cerca». 

Le indicazioni sono chiare. 
Il trasporto pubblico, di perso­
ne e di merci, deve avere la 
prevalenza pur ricercando un 
giusto equilibrio con quello 
privato. A tutti i cittadini deve 
essere data la «garanzia», «sen­
za discriminazioni geografiche» 
del «diritto ad un valido tra­
sporto collettivo». E allora — 
sono solo delle richieste che ci 
limitiamo a citare per sommi 
capi — la si deve finire ad e-
sempio con la soppressione 
progressiva di numerose tratte 
della rete ferroviaria (anzi, an­
che per ragioni energetiche è 
questo il settore in cui si deb­
bono fare i maggiori investì* 
menti) e bisogna cominciare a 
pensare seriamente atta chiu­
sura dei centri storici e a libe­
rare progressivamente le città 
dall'assedio delle auto private. 

Domani, alla vigilia della 
Conferenza, incontro stampa 
nella sede della Federazione 
Cgil, Osi e UH Vi partecipano 
il presidente e il segretario del 
Comitato sindacale trasporti 
nella Cee, Larry Smith e Clive 
Iddon e i segretari delle Fede­
razioni trasporti CgjL Osi, e 
UH 

Ilio Gkrffredi 

Tecnici di volo: firmato 
l'accordo dopo 12 mesi 
ROMA — Si è conclusa al mi­
nistero del Lavoro la lunga 
trattativa per il rinnovo del 
contratto di lavoro dei tecnici 
di volo. L'ipotesi di accordo è 
stata firmata ieri dal ministro 
Di Giesi con l'assenso delle par­
ti interessate. 

I punti qualificanti dell'inte­
sa prevedono, per la parte nor­
mativa. una diminuzione dei 
turni di notte più faticosi ed 
anche una più oculata distribu­
zione dei rimanenti. Per la par­
te economica, invece, è stato 
deciso un aumento del dieci per 
cento dello stipendio mensile e' 
una non definita «lievitazione» 
della indennità di volo. 

Inoltre, come già deciso nei 

precedenti accordi tra l'Inter-
sind e sindacati, verrà istituita 
una commistione che avrà il 
compito di vigilare e tutelare la 
salute Mflambiente di lavoro. 

Dopo circa dodici mesi, quin­
di, ai mette la parola fine ad 
una delle più funghe vertenze 
di questi anni che proprio per il 
felice esito di ieri potrà diven­
tare «battistrada» delle verten­
ze ancora aperta nel trasporto 
aereo: ad etempio quella diri pi­
loti. 

lì ministro Di Gissi, infine, 
dopo la firma deOa ipotesi di 
intesa ha invitato i sindacati ad 
introdurre nel testo contrattua­
le rautoregolamentarions del 
diritto di sciopero. 

Turismo: la Con/commercio 
blocca ancora il contratto 
ROMA — Non k bastato nav> 
meno il compatto sciopero di 
venerdì scorso per risolvere la 
vertenza turismo. La Confcom-
mercio continua sostanzial­
mente a rifiutare la trattativa 
tanto che la «riunione fiume» 
dell'altra notte al ministero del 
Lavoro è stata interrotta per i 
contrasti sul salario e sull ora­
rio di avoro. 

•Ancora una volta — ha det­
to Domenico Gotta, segretario 
generale della Filcams-CGIL 
— la controparte, ponendo 
continue riserve, non ha con­
sentito la positiva conclusione 
aif accordo. A questo punta sia­
mo costretti a .nsaitwnsfe lo 
stfito di agitazione fino a die la 
situazione non si sblocchi», 

In seguito al mancato accor­
do il ministro dal Lavoro DI 

Gissi, in qualità di mediatore 
nella vertenza, ha proposto un 
documento per sbloccare la si­
tuazione che le c4ganiz>asioni 
dei lavoratori Filcanu-CgiL Fi-
sascat-Cisl e Uiltucs-Ua si sono 
riservati di esaminarlo in una 
riunione del direttivo unitario 
che si è svolto ieri mattina, ap­
pena poche ore dopo l'interru­
zione della trattativa. 

La linea di tendenza all'in­
terno delle organizzazioni sin­
dacali è di non far fallire di 
nuovo l'opera di mediazione 
del ministro e. quindi, di acco­
gliere in linea di principio il do-
bimenio di awd*M»ot»f de^ni; 

dei lavoratori «equilibrato». La 
posizione del padronato, inve­
ce, non è ancora definita; ai sa­
prà martedì prossimo, '" 

Gleaiasit 
asciuga 
i brufoli 

Una ragione c'è se oggi Clearasil, 
Crema antisettica, è un prodotto molto 
conosciuto ed usato da chi ha problemi 
di brufoli. Vediamo qual'è: si sa che la 
principale causa di formazione dei bru­
foli sta nell'accesso di sebo (cioè di gras­
so che la pelle produce). 

Si può anzi affermare che il sebo è 
b vera causa dei brufoli II sebo infatti 
comincia ad ostruire i pori (ceco i punti 
neri) e finisce pre provocare, per inter­
vento dei batteri, le piccole irritazioni 

Come agisce ClearasQ? Pratica­
mente asciugando 0 sebo grazie ad una 
sostanza dal particolare e prolungato 
potere assorbente contenuta in Cfeara-
sii, la bentonite. 

Ma anche i batteri vanno eliminati 
assieme al grasso. ClearasiL perciò con­
tiene anche una efficace sostanza anti­
settica capace di svolgere questa azione. 

Oearasil Crema antisettica si tro­
va in farmacia in due tipi: color pelle, 
che nasconde i brufoli mentre agisce e 
bianca, che agisce invisibilmente. 

// sebo (grasso) è causo «t brufoli 
chmmlitict éeì rrsorctmh e detto 
*o4am*trrit 

cosi FotknK ontisttike < 
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